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Iris Argaman, l’orsetto di Fred, disegni di 
Avi Ofer, trad. dall’inglese di Elena Loewenthal, 
pp.48, € 15, Gallucci, Roma 2016

Come parlare della Shoah ai più piccoli? Per 
esempio con L’Orsetto di Fred. Scritto di get-
to da Iris Argaman, illustrato con i disegni di 
Avi Ofer, il libro è tradotto con semplicità ed 
efficacia dall’inglese da Elena Loewenthal. Pur 
trattandosi di un racconto che ha come pro-
tagonista un giocattolo, siamo di fronte ad un 
testo semiautobiografico: l’io narrante, infatti, 
è lo stesso Orsetto. È lui che, stupito, narra la 
storia vera di Fred Lessing, ebreo olandese. Da 
bambino, durante la Seconda guerra mondia-
le, Fred fu costretto con la sua famiglia alla 
clandestinità per sfuggire alla persecuzione 
nazista. Il piccolo peluche lo accompagna nei 
suoi avventurosi spostamenti. “Sentii la ma-
nina di Fred che mi prendeva. Mi accarezzò e 
sussurrò: ‘non ti lascio qui solo, Orsetto mio. 
Tu sei il mio migliore amico’. Che sospiro di 
sollievo! Mi mise nello zaino. Fred non si era 
dimenticato di me”. È proprio la non dimen-
ticanza, il vero tema del libro. Anche dopo la 
fine della guerra, il ricongiungimento con la 
famiglia e il trasferimento negli Stati uniti, 
Fred non si è mai separato dal suo Orsetto. 
L’ha fatto solo recentemente, donandolo allo 
Yad Vashem di Gerusalemme dove è custodi-
to. La foto a pagina 42 del libro ritrae proprio 
lui, l’Orsetto. “Fred e io abbiamo affrontato 
insieme ogni tipo di esperienza e di avventura, 
qualcuna allegra, altre spaventose e spiacevoli, 
ma Fred mi ha sempre detto che era felice che 
fossi con lui, e che per questo motivo non si 
era mai sentito solo. Mi ha fatto sentire im-
portante e amato. Sono stato fortunato, per-
ché Fred mi aveva scelto come suo orsetto”. 
un bel libro da condividere a scuola o in fa-
miglia sull’importanza di non dimenticare e 
dell’amicizia. Da sei anni.

Giuseppe Caliceti

Antonio Ferrara, zo’, pp.187, € 16, San Pa-
olo, Milano 2016

Elio è un ragazzino particolare, ha un inte-
resse, un po’ macabro e infantile, per la morte, 
il sangue, il suicidio, un interesse astratto per-
ché si vede nella parte di chi recita la morte 
piuttosto che viverla. Infatti, la sua grande 
passione è la recitazione, a tal punto che i suoi 
parametri di confronto con il mondo reale, 
con affetti, amori, vittorie e sconfitte, stanno 
tutti nei film che riaffiorano nella memoria 
storica dell’autore, e che, pur datati, rimango-
no dei film cult. La vita di Lucio però cambia 
in seguito a un evento imprevisto. Da visio-
nario, isolato dai compagni, rimbrottato da 
una madre autoritaria, strapazzato dal padre, 
se non picchiato per le sue innumerevoli note 
scolastiche, diventerà un ragazzo determina-
to e lucido nel perseguire il suo desiderio più 

forte, quello di far teatro, riuscendo ad asse-
condare il suo indubbio e innato talento e a 
trovare un suo posto di rispetto nella famiglia. 
A imporre la svolta è l’incontro con la morte 
vera. Prima nella figura di Anna, una madre 
disperata per la perdita del suo figliolo, colta 
per caso da Elio sull’orlo del suicidio e da lui 
dissuasa dal gettarsi nel fiume con la simula-
zione perfetta di un attacco epilettico che la 
distrae e la muove in suo soccorso. Elio salva 
Anna, ma nulla potrà fare per Marco, suo ma-
rito, che pare forte e invece una sera decide di 
posare il capo su una rotaia del treno. Anche 
la passione genuina del suo amico nano che 
suona in un complesso riesce a dare senso alla 
vita di Elio. Antonio Ferrara ritrova in Zo’ (che 
è l’abbreviazione di zombie, soprannome di 
Elio) la sua vena più autentica nella convin-
zione che i libri servano a suggerire vie di usci-
ta, soluzioni di vita, piuttosto che fotografare 
drammi esistenziali. un Ferrara che mette a 
frutto la sua esperienza di lavoro con il disagio 
dei minori per sostenere la sua scrittura po-
tente e poetica. Zo’ si legge d’un fiato. Bello. 
Da 13 anni.

Sofia Gallo

Luigi Ballerini, il mistero del bosCo, pp. 
152, € 12,50, Lapis, Roma 2016

Con garbo e bella scrittura, Luigi Ballerini 
narra il percorso di crescita di Simone, un ra-
gazzo timido e introverso, che lega poco coi 
compagni a scuola e subisce le prepotenze del 
fratello Alessandro che non perde occasione 
per mortificarlo e metterlo in cattiva luce col 
padre, sindaco del paese in cui vivono. Il co-
raggio però che Simone non riesce a trovare 
per difendersi da chi lo prende in giro, salta 
fuori nel percorrere da solo il bosco che lo 
separa dalla fermata dell’autobus, quando si 
reca alla fattoria dello zio, dove lui ama dare 
una mano nei lavori. Lì in solitudine si sente 
in pace; nel luogo dove molti hanno paura, 
lui libera la sua fantasia, quella che coltiva con 
letture fantascientifiche che gli danno la pa-
tente dello “svagato”, del “pollo”, del “ricotta 
incapace di tirare un calcio al pallone”. È pro-
prio in quel bosco che avviene il magico in-
contro con Prospero, il signore delle lucciole, 
che vivono solo qualche giorno e si illumina-
no alla luce del tramonto. Ma chi è Prospero? 
E di chi è la Baracca lucente dove ci sono le 
coperte per riscaldarsi e contemplare le stelle? 
Forse Prospero esiste e forse no. Fatto sta che 
soltanto Simone ha la fortuna di vederlo in 
carne e ossa, soltanto suo è il privilegio di par-
largli e di imparare che il suo spirito di osser-
vazione, la sua sensibilità e intelligenza sono 
qualità importanti. Dai loro colloqui spunte-
rà così il coraggio per avvicinare Chiara, per 
salvare Filippo, il capo della banda che lo ha 
sempre escluso, dalle acque turbinose del fiu-
me, per tener testa a suo padre e al maresciallo 

che vorrebbero abbattere la capanna dei suoi 
sogni, per dimostrare a suo fratello e alla squa-
dra di calcio di essere un ottimo portiere. Così 
va la vita, il coraggio di essere quello che si è 
bisogna darselo, e un aiuto può venire anche 
da un amico immaginario disposto ad ascol-
tarci e a gioire quando superiamo ogni pic-
cola difficoltà. una lettura che mescola realtà 
e fantasia e conduce il lettore a non temere 
i propri sentimenti e a uscire a testa alta dal 
proprio guscio. Da 11 anni.

S. G.

Bart Moeyaert il Club della via lattea, 
trad. dall’inglese di Laura Pignatti, pp.143, € 
12, Sinnos, Roma, 2016

La Via Lattea è la noia, la periferia senza 
luoghi di incontro, è l’estate senza motiva-
zioni, l’estate troppo calda, l’estate con la 
mamma lontana, andata in Italia a “ritrovare 
se stessa”, e un padre troppo occupato con il 
lavoro per aver tempo di intrattenerti. Così 
Oscar, Max e Emma devono arrangiarsi a 
passare il tempo. Lei ha dalla sua la passione 
per i libri e lì trova una sua dimensione, da 
cui vorrebbe emergere, ma che comunque la 
protegge. Loro due sono fratelli e Max usa 
Oscar, più piccolo di lui, come un pungiball 
su cui rifarsi della frustrazione del trascorre-
re in modo così vano le giornate di vacanza 
dalla scuola. Tutti e tre, seduti sul muro che 
sovrasta la Ferrovecchio s.a.s in cui si aggira-
no Petra e Ivan, due immigrati che sbarcano 
come possono il lunario, si inventano un gio-
co un po’ macabro: scoprire chi prima, tra il 
cane o la vecchietta che vedono ogni giorno, 
morirà. Per adesso cane e vecchietta vanno a 
passeggio con un rituale di passi e pisciatine 
sempre uguali, ma presto scompaiono, miste-
riosamente assorbiti nell’amalgama della Via 
Lattea. Sulle loro tracce i tre ragazzi fanno 
inediti incontri e vivono situazioni ed emo-
zioni prima sconosciute: l’offesa e il perdono 
per le male parole dette a Emma, triste per la 
morte della zia, la sofferenza di una ragazzina 
con un forte handicap che gioisce delle sue 
bizzarre invenzioni, l’ansia di giustizia per il 
mancato compenso a Petra e Ivan che com-
merciano in ferrivecchi, l’infatuazione per 
l’algida e bellissima Calista, un litigio finito a 
pugni, sono esperienze per crescere, essere se 
stessi, consapevoli di avere in mano il proprio 
destino, proprio grazie all’umanità della Via 
Lattea. Ricco di sorprese, il libro è una lettura 
originale, scevra da ogni pretesa di insegnare 
o dimostrare alcunché. Ha il pregio della fo-
tografia disincantata e affettuosa di chi crede 
nella capacità dei ragazzi di formarsi e defini-
re il bello e il brutto, il buono e il cattivo in 
modo autonomo e quindi solido per il loro 
futuro. Da 12 anni.

S. G.

Roberto Piumini, pistoia inCantata. gi-
ronzolando tra le meraviglie della Cit-
tà, a cura di Alba Andreini, pp. 160 + cd, € 
15, ETS, Pisa 2016

All’interno della collana “Città firmate”, 
curata da Alba Andreini per l’editore pisano 
ETS, si inaugura la serie “Ragazzi a zonzo” 
con questa originale guida di Pistoia firmata 
dallo scrittore per l’infanzia Roberto Piu-
mini e frutto di un felice lavoro di équipe. 
Ideato e coordinato da Alba Andreini, il 
progetto è stato sostenuto dalla Fondazio-
ne Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia, 
si è avvalso delle consulenze della pedago-
ga Alga Giacomelli e dello storico dell’arte 
Gianluca Chelucci, avendo come esito una 
pubblicazione con un ricco apparato icono-
grafico e decine di illustrazioni coloratissime 
del disegnatore Cristiano Coppi. Candidato 
al Premio Strega 2017 Ragazze e ragazzi (tra 
i titoli rivolti ai maggiori di sei anni), il libro 
è pensato in particolare per i bambini che 
frequentano le ultime classi delle elementa-
ri o le prime delle medie ma può risultare 
godibilissimo anche per gli adulti oltre che, 
tramite loro, venire divulgato ai più piccoli. 
Prezioso in tal senso è il cd allegato al volu-
me, un audio-libro vero e proprio, grazie al 
quale a ogni età ci si può lasciar condurre 
nelle strade di Pistoia dalla voce narrante di 
Piumini. D’altronde, il testo da lui compo-
sto per Pistoia incantata (dove “in” è sempre 
scritto in corsivo) ha precisamente l’anda-
mento di una ballata e si presta quindi tanto 
alla lettura quanto all’ascolto. Il racconto 
procede per tappe nella forma di un viaggio 
alla scoperta della città in cui il narratore 
trova una guida d’eccezione, un bambino 
di nome Cino destinato a diventare cre-
scendo il più celebre poeta pistoiese. non 
manca poi la piccola Selvaggia, “la grande 
amica di Cino”, che accompagna i disegni 
realizzati da alcuni bimbi veri per illustrare 
certi luoghi della città, detti “disogni”. Tra 
le invenzioni che arricchiscono i percorsi, 
c’è anche il Micco, l’orsetto raffigurato nel 
gonfalone di Pistoia, con i suoi “dovinelli” 
che spetta ai lettori sciogliere così come per 
altri giochi di parole presenti nel testo (le 
soluzioni si trovano nelle ultime pagine). 
In veste gradevole e divertente, il volume si 
rivela una miniera di notizie: dall’esistenza 
di un asteroide nominato Cinodapistoia, 
all’aneddoto “buffo ma crudele” che sta 
all’origine del nome della via Abbi Pazienza, 
agli ingredienti del “carcerato”, ogni lettore 
scoprirà qualcosa di nuovo. un libro stra-
tificato, dunque, da leggere da soli, a casa 
con i genitori o in classe con gli insegnanti, 
magari prima di una gita a Pistoia perché 
“ciò che non si sa, si può sapere”. Per tutti.

Claudio Panella
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